SCUOLA MEDIA STATALE SAN MARINO
CENTRO DI DOCUMENTAZIONE SEDE DI SERRAVALLE

ADDENDUM SAMMARINESE
PERCORSO LINGUISTICO-LETTERARIO

RACCOLTA DI FIABE, FAVOLE, LEGGENDE IN DIALETTO SAMMARINESE
TRATTE DA

“NOVELLINE POPOLARI SAMMARINES]”
DI WALTER ANDERSON

&

Walter Anderson

Noverrine Pororari
S AMMARINESI

acura di

Elisabetta Righi Iwanejko e Fabio Foresti

\

!

\'“". \Tartu (Dorpat), Estonin Repubblica di San Marino
| 1927-1933 2000

[

ANNO SCOLASTICO 2012-2013
INSEGNANTE LIDIA OLEI



Si deve ad uno studioso come Walter Anderson la prima raccolta di racconti popolari
sammarinesi in dialetto o in lingua effettuata tra il 1927 e il 1929.
Grazie a questo studioso di formazione accademica, le ricerche etnologiche sammarinesi
imboccano la strada del rigore scientifico. La raccolta effettuata dall’Anderson, con la
collaborazione degli alunni della scuola elementare e dei loro insegnanti, & costituita da 118
testi in dialetto con relativa traduzione o in lingua italiana locale. La sezione piu rappresentata e
quella delle fiabe di magia, seguita da favole di animali e da altre novelle.

Qui si riproducono alcune di quelle novelline sammarinesi piu per il gustoso variare delle
tonalita dialettali che per il contenuto narrativo, che ripete in genere schemi consueti.

*Novelline popolari sammarinesi / pubblicate ed annotate da Walter Anderson. - Ripr. anast. -

Torino : Bottega d'Erasmo, 1960. - 1 v. ; 24 cm.
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Dal proemio

“[...]Nel ricordare i nomi delle gentili maestre
Serena Porcellini Pancotti (Chiesanuova),
Tilde Saglione (S. Marino), Ida Bollini
Dominici (Borgo), Maria Campanelli Casali
(Borgo), Linda Francesconi (Borgo), Aldina
Maggiori (Montegiardino), Dora Capicchioni
in Mula roni (Corianino), Giannina Beccari
(Domagnano), e degli amabili maestri Attilio
Ceccoli (Borgo), Renato Martelli (Borgo),
sento di compiere un dovere, perché senza il
loro compiacente aiuto, non avrei potuto
fare quello che ho fatto per la scienza del
folklore.

Ringrazio poi, particolarmente, i signori
Manlio Gozi e Renato Martelli per avermi
dato |' autorizzazione a spiegare la mia
inchiesta nelle scuole, il primo nella sua

qualita di deputato agli studi della
Repubblica, e il secondo nella sua funzione di
direttore delle scuole elementari
sammarinesi.|[...]”

Walter Anderson (1927)
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La mamma di San Pietro.
(Ca-Berlone)

U i era una volta la mama id San Pietri, ch’la era avera e la’n deva gnint a ma niscioun. Una volta,
lavend ma la founta i sceler, u i n' € casch una foia, e no pudendla ciape, la a det: «Vaga per i
puret!»

Finalmeint la mure, e da u Signor la fo cundaneda per la su avarizia at l'inferni. San Pietri, vidend
che la suma' la era at l'inferni, I’ ando da u Signor e u i des: «Signore, la mia mamma ¢é all'inferno e
io sono fra i gaudi eterni: fa' che anche lei venga in paradiso con noi!» E Signor e rispos: «Guarda
nel gran libro d'oro, guarda, se ha fatto qualche opera buona!» Det e fat: San Pietri I' ando m' e
libri d' or, e u i era sgnid che |' aveva una foia id sceler; e alora u Signor el des: «Tirla so a sa cla
foial» E alora e calo cla foia at l'inferni, e la ma' id San Pietri la s' ataco dri; ma liau s' n' ataco d' li
elti che el vleva andé in paradis. Sicom ma li ch' u i era selt un po' d'argoi per esa la ma' id San
Pietri, la ' mando via gendie: «Via da chi dri, ché voielti a 'n si degni d' avni in paradis sa me, ch'a'n
avid i fiul sent cum ho ia! via, via da chi dri!» Ma l'argoi e la pirde, perche e Signor vidend ch' la era
acse tresta, la foia la si scianto, e li I' ando un' enta volta at I' inferni.

traduzione

C’ era una volta la mamma di San Pietro, che era avara e non dava niente a nessuno. Una volta,
lavando a una fonte i sedani, ve ne casco una foglia, e non potendola acchiappare, ella disse: "
Vada per i poveretti! ,

Finalmente ella mori, e dal Signore fu condannata per la sua avarizia all’ inferno. San Pietro,
vedendo che la sua mamma era all’ inferno, ando dal Signore e gli disse: “ Signore, la mia mamma
e all’ inferno e io sono fra i gaudi eterni: fa' che anche lei venga in paradiso con noi! ,, Il Signore
rispose: “Guarda nel gran libro d’ oro, guarda, se ha fatto qualche opera buona! “ Detto fatto: San
Pietro ando al libro d’ oro, e vi era segnato ch’ ella aveva una foglia di sedano; e allora il Signore gli
disse: “ Tirala su con quella foglia! “ E allora egli calo quella foglia nell' inferno, e la mamma di San
Pietro vi s’ attacco; a lei se n’ attaccarono pure delle altre che volevano andare in paradiso.
Siccome a lei v’ era salito un po’ d’ orgoglio per essere la mamma di San Pietro, ella le mando via
dicendo: “Via di qua dietro, che voi altre non siete degne di venire in paradiso con me, che non
avete i figliuoli santi come ho io! via, via di qua dietro! , Ma I’ orgoglio la perdette, perche il
Signore vedendo che ella era cosi trista, la foglia si schianto, e lei ando un’ altra volta all’ inferno.

Signorina Rosina Bernardi, domicilio: Ca’ Berlone.

Il gallo e la volpe.
(Chiesanuova)

La voipa la disc m' e su cumpér gal: «kxAndemma a magne agli anusgi?» - «S¢, andemma!» Quand i
fu ma I'anusc, e gal ch' I' éva agli eli la gli a fat a munté; ma la voipa ch’ la 'n li eva, la disc m' su
cumper: «Botmi giu un' anusgia!» E su cumper u i disc: «Ciud i oc e presc la boca!» La voipa la ‘I

3



fec; e gal u i bota, giu una coc'la e u i disc: «E la bona?» -“L’ & un po 'mera; u 'n m' anporta: quand
t' ven giu, a t’ ciap t’ e cupet!» E gal e cumincio a canté: «Chicchiriri!» - «Chenta, chenta, ch' a t’
dagh ia!» Quand e gal I' & sted giu, la voipa- la ‘| ciapa t' e cupet. E du caciador ch'i era poch d' long
i disc: «Guerda, guerda, cla voipa la i a un gal at boca!» E gal u i disc: «Di i s'u i anportal!» La voipa
la lascia e gal e la i disc: «E t' anporta?» E gal via, in cima un ciarisc; e ma la voipa, la resta s' un
pelm ad nes.

La volpe dice al suo compare gallo: “ Andiamo a mangiare le noci? ,, — " Si, andiamo! ,, Quando
furono al noce, il gallo che aveva le ali, ce la fece a salire; ma la volpe, che non le aveva, dice al suo
compare: “ Buttami git una noce! ,, Il suo compare le dice: “ Chiudi gli occhi e apri la bocca! “ La
volpe lo fece; il gallo le butta giti un gusciolo e le dice: “ E buona? “ — “E un poco amara; non m’
importa: quando vieni giu, ti acchiappo alla gola!,” Il gallo comincio a cantare: “Chicchiriri!,, —
"Canta, canta, ché ti do io! “ Quando il gallo é stato giu, la volpe I’ acchiappa alla gola. E due
cacciatori che erano poco lontani dicono: “ Guarda, guarda, quella volpe ha un gallo in bocca! “ Il
gallo le dice: “ Di’, se loro importa!,” La volpe lascia il gallo e dice: " E t’ importa? “ Il gallo via, in
cima a un ciliegio; e la volpe resta con un palmo di naso.

Torquato Macina, di anni 13, IlI° classe; domicilio e luogo di nascita: Poggio

Il lupo e la volpe.
(San Marino)

Ui era una volta una volpa e un lup. | € andéd at un fond a magne al galeni; e e lup e magna,eun’
magna una masa che mai ¢&; inveci la volpa ch' la era pid birba la magneva, mo la andeva a veda
s’la i paseva ma la finestra. E alora u s' n' incorg e padron, e e ven gid, e lavolpa lai paseva, elaia
fugid senza ave avud al boti; inveci e lup, che u 'n' era andéd a veda s’ u i paseva, lu I' a 'vud pio
fadiga a pasei, e e padron a sa che baston u i a rot tut’ agli osi.
E dop i € andéed gid per una pianura; e la volpa la i a det m' e lup: «0 di, cmarén, purtéem una
muliga, che a i 0 tut' agli osi roti!» E e lup u i a det: «Munted pu, cmarena!» E dop la volpa, quand
la era monta, la canteva sta bela canzuncena:

«Gio gio per e pien, E rot e porta e sen!»
E dop finalment i € arived a m’ un poz, e la volpa la i a det m' e lup: «Cmarén, ia a i 0 seda: tu m'
ten t' la coda, ché a vagh a bé at che poz?» - «S¢&, ades a t' la tengh ia, dop tu m' la & da tni te!» La
volpa lai a det: «Se, va la, cmaren, nu dobita, che a la tengh!» Elilai e andeda gio, e e lup u i tniva
la coda. «Cmarén, nu lascem!» E lu u 'n la a lascia, e u la a tireda so. «Ades a voi aude gio ia,
cmarenal» L’ & anded gid. «Cmarena, nu lascém!» E la volpa la i a rispost: 0 Dio, cmaren lup, la
coda lam'scapa!» E e lup u s'é afughed, e la volpa la i € andeda vi da per lia.

C’erano un volta una volpe e un lupo. Andarono in un fondo [pollaio] a mangiare le galline; e il lupo
mangia e ne mangia un bel po’; invece la volpe, che era piu birba, mangiava ma andava a vedere
se passasse dalla finestra. E allora se ne accorge il padrone e viene git, e la volpe vi passava e fuggi



senza aver avuto una legnata; invece il lupo, che non era andato a vedere se vi passasse, ebbe pitu
fatica a passarvi e il padrone gli ruppe con quel bastone tutte le ossa.
E dopo andarono git per una pianura; e la volpe disse al lupo: ” O di’, compare, portatemi giti che
ho tutte le ossa rotte!” E il lupo le disse: “Montate pure comare” E la volpe quando era montata
cantava questa bela canzoncina:
“Giu giu per il piano,

il rotto porta il sano!”
E dopo finalmente arrivarono a un pozzo, e la volpe disse al lupo: “Compare, io ho sete, mi tieni alla
coda, ché vo a bere in questo pozzo?” “Si adesso te la tengo io, dopo me la devi tenere tu!” La
volpe gli disse ”Si va la compare non dubitare, che te la tengo!” lei ando git e il lupo le teneva la
coda. “Compare non mi lasciare!” E lui non la lascio e la tiro su. “Adesso voglio andare git io
comare!” Ando giti. “Comare, non mi lasciare!” E la volpe gli rispose “O Dio, compare lupo, la coda
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mi scappa!” E il lupo affogo e la volpe ando via sola.

Vincenzo De Biagi, anni 11, IV° classe. Domicilio: Piaggie.

Le tre ochine.
(Serravalle)

Ui éra una .volta tré uchini ch' el gireva e mand. Camina e camina; agli a 'ncountri u [6p, e u ia dét:
«Masev stanota, si na, a v’ magn!»

Te camina, camina la prima; la a 'ncountri un ch' e falcéva la paia, e la i a dét: «Bon dm, am farés t’
una casina? che si na, e I6p u m' magna stanotal»

- «Sel»

Camina, camina la sganda; la a trov un ch' e taiéva e fer, e la i a dét: «<Bon dm, am farés t' una
casina? si na, e I16p u m’ magna stanota!»

- «Sél»

La terza te camina camina; la 'n a 'ncountri nisun, e la giva tra sé; «Ormai u I6p u m' magnal», e la
avoiva una paura che mai. E dap avoi camné un po, la a trév un ch’ e taiéva e vidri, e la i a dét:
«BoOn om, am farés t' una Casina id vidri? si na, stanota e 16p u m” magna!»

- «Sél»

Dap poch e |16p I' € pas ma la prima: u i a de un chelci e u I'a amaze, e pd u s' la € magne. Ma la
sganda I’ istes. Ma la térza I’ istés, ma u 'n a putl ramp e vidri. E la i a det: «VIi v un caldir id
lasagni?» - «Sel»

Invici da butei gid el lasagni, la i a bot gié un caldir d' acqua, e acsé I’ € mort. La & andé gid s’un
curtel, lai a taie la pénza e la a trat fura ancoura el da uchini vivi.

C’erano una volta tre ochine che giravano il mondo. Camminano e camminano; incontrarono il
lupo ed esso disse loro: “Nascondetevi stanotte, se no vi mangio!”



Cammina cammina la prima incontro uno che falciava la paglia e gli disse:” Buon uomo, mi faresti
una casina? Se no il lupo mi mangia stanotte!”-“Si!”

Cammina cammina la seconda trovo uno che tagliava il ferro e gli disse: “Buon uomo, mi faresti
una casina? Che se no, il lupo mi mangia stanotte!” —“Si!”

La terza, cammina cammina non incontro nessuno e diceva tra sé: “Ormai il lupo mi mangia!”, e
aveva una paura che mai. E dopo aver camminato un poco trovo un uomo che tagliava il vetro e gli
disse: ”“Buon uomo, mi faresti una casina di vetro? Se no stanotte il lupo mi mangia!” =“Sil”.

Dopo poco il lupo passo dalla prima: diede un calcio e I'uccise, e poi se la mangio. Alla seconda lo
stesso. Alla terza lo stesso ma non poté rompere il vetro. Ed ella gli disse: "Volete una caldaia di
lasagne?” — “Sil”. Invece di buttargli git le lasagne gli butto git una caldaia d’acqua bollente e cosi
egli mori. Ella ando giu con un coltello, gli taglio la pancia e trasse fuori le due ochine ancora vive.

Teresa Arzilli di anni 12, V classe. Domicilio: Serravalle

Il mago delle sette teste
(San Marino)

Ui era un burdel sa la su ma’; I" aveva tre piguri. La mama la i des: «Va fura s’ al piguri!» Mentre I’
andeva gio, I’ incuntro un om sa tre chen. u i des: «Femma barat!» E burdel u i des: «No, percheé la
mi ma’ la m’ bastona». Mo lu a preghe, e che burdel u i dé ona pigura e e ciapo on chen. La su ma’,
guand lal’ a vest, la I’ a sgrided.

E sgond dé la suma’ la a det ch’ I’ andas a fura s’ li piguri e che u 'n li vindes; e e burdel u i des ed
no. Alora I’ ando gio, e cI’ om u i des: «Arfemma barat!» E burdel u i des ch’ u ‘n eva da fe, mo per
preghe I’ a 'vid da fé enca sta volta. L’ando so da la su ma’. Quand la I’ a vest, la i des: «Ah, brut
birichin! a t’ degh, se t’ vend st’ elta pigura, a t' mand via per e mond sa i tu cagnin!» Alora e paso
e terz de, e lasuma’ laides ch’ I’ eva d’ andé a fura s’ia pigura, e la i des ch’ u ‘n la aveva da
venda. L’ ando gio, e cI’ om u I'aspteva e u i des: «Vo t’ venda la tu pigura, cheé ia a t’ dagh e mi
chen?» Mo e burdel u i des: «A ‘n pos, si no la mi mala m’ manda via per e mond». - «Va la, che la
tu ma’ la fa aposta!» Alora e burdel I’ ando a chesa, e la mama la i des: «La pigura?» E e burdel u i
des: «A ‘nlai O». Alora la mama la i des: «Va via da chesa; va vagabond per e mond!»

Camena, camena; I’ incuntro un vec e u i des: «A ‘n savid, cus’ ch’ ui & at che palaz?» E chevecui
des: «U i e un megh ed set testi, ch’ e vo magne la fiola d’e re».

- «E quandila portavia, u ‘nla s’ po ande cumpagneé?» E lu u i des ed sé: «Ma quand la sé anded a
cumpagne, u t’ toca ande via, si no ut’ magna».

U ven I’ ora da andéla a cumpagné. L’ ando s’ i su cagnin, e u I’ andd a cumpagné. Quand fu a la ch’
u la magneva, u i des ma Pasa-dimpertot e Spaca-muntagni e Strapa-cadeni: «Magna e megh ed
set testi! - Ediim’ e tu ba’ ch’ at' 0 salved ia».

E lia la i des ed sé. Alora la camena; I'incontra un carbunér, e lu u i des ch’ u la aveva salveda lu.
Alora la fiola d e re I’ 3 det: «U ‘n & sted e carbunér». E I’ andd a chesa sua. E e carbunér u i andd



dri. Alora e re u I’ invitd a magne. Quand i magneva, e burdel e mando so i su tre cagnin che sa una
zucheda i arbalto la tevla. Pu i andd a t0 e su padron ch’ e ciapd e post d’ e carbuner. M’ e
carbuneér i | mite in prision.

C' era un ragazzo con la sua mamma ; essa aveva tre pecore. La mamma gli disse: "Va' fuori colle
pecore!,, Mentre egli andava git, incontro un uomo con tre cani. Esso gli disse: " Facciamo a
baratto!” Il ragazzo gli disse: " No, perché la mia mamma mi bastona”. Ma lui a pregare, e quel
ragazzo gli diede la pecora e prese il cane. La sua mamma, quando |’ ebbe visto, lo sgrido. Il
secondo giorno la sua mamma disse ch' egli andasse fuori colle pecore e che non le vendesse; e il
ragazzo le disse di no. Allora egli ando giu, e quell” uomo gli disse: " Facciamo un' altra volta a
baratto! ,, Il ragazzo gli disse che non lo aveva da fare, ma per pregare I’ ebbe da fare anche questa
volta. Ando su dalla sua mamma. Quando essa P ebbe veduto, gli disse: " Ah, brutto birichino, ti
dico, se vendi quest' altra pecora, ti mando via per il mondo coi tuoi cagnini ! ,, Allora passo il terzo
giorno, e la sua mamma gli disse ch' egli aveva da andare fuori colla pecora, e gli disse che non I’
aveva da vendere. Egli ando giu, e quell’ uomo I" aspettava e gli disse: "Vuoi vendere la tua pecora,
che io ti do il mio cane?,, Ma il ragazzo gli disse: " Non posso, se no — la mia mamma mi manda
via per il mondo,,. — "Va'la, che la tua mamma fa per scherzo! “ Allora il ragazzo ando a casa, e la
mamma gli disse: "La pecora?,” E il ragazzo le disse: " Non ce la ho,.. Allora la mamma gli disse: "
Va’ via da casa; va' vagabondo per il mondo! “

Cammina, cammina; incontro un vecchio e gli disse : " Non sapete, cosa v' é in quel palazzo?” E
quel vecchio gli disse: " V' é un mago di sette teste, che vuole mangiare la figliuola del re”. “ E
quando la portano via, non si pud andare ad accompagnarla?” E lui gli disse di si: “Ma quando sei
andato ad accompagnarla, devi andare via, se no egli ti mangia “.

Venne I’ ora di andarla ad accompagnare. Egli ando coi suoi cagnini, e andd ad accompagnarla.
Quando [il mago] fu la per mangiarla, egli disse a Passa-dappertutto, Spacca-montagne e Strappa-
catene: "Mangia il mago di sette teste | E di' al tuo babbo che t’ ho salvata io”. Ed ella gli disse di
sl

Allora ella cammina; incontro un carbonaio, e questi le disse che I’ aveva salvata lui. Allora la
figliuola del re disse: " Non e stato il carbonaio”. E ando a casa sua. E il carbonaio ando dietro a lei.
Allora il re I’ invitd a pranzo. Mentre mangiavano, il ragazzo mando su i suoi tre cagnini che con
una testata rovesciarono la tavola. Poi andarono a prendere il loro padrone che prese [a tavola] il
posto del carbonaio. Il carbonaio lo misero in prigione.

Carlo Casadei (di anni 12, IV° classe) ; domicilio e luogo di nascita: le Piaggie.

La casa della Madonna.
(Serravalle)

U i éra una volta do burdil, un masti e una fémna, ch’ u i éra mort la su mama. U su ba |'avoiva
spusé un’ énta, e ma chi burdil la ‘n i vldiva voida. La i a dét: «O via ¥, 6 via lour!» Aldura i burdil i a
dét: «KAndém vi, ba, ma pero a viém una sachéta id semli». Aldura u su ba u gli a de, e i burdil i &
‘nde vi.

Ma la streda i strasnéva el semli pri cnasa quand i vldiva arturne a chésa; mauiéraevent,uglia

port vi tot. U s’ & fat a m’ i puvrdin nota. La streda i ‘n la savoiva d’ arturné a chesa. | a vést un
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lumoin at una macia, e i a dét: «Sicur che quésta I’ & la nosta chésa!» Camina e camina dri ma cu
lum. Finalment i & riv e i a busé ma la porta id chésa: nisun i a ‘vert. Aloura i & aintri. U i éra da
magné pri do, do litoin, una stétua id ges at un cantoun. E I’ éra la Madunoina ch’ la i priparéva
sémpri da magne e durmi a m’ i puvroin. | &€ ste a |é fina ch’ i éra grand; dap i & ‘nde vi. | a vést che
la su chesa u la purteva viiang’li e la Madunoina.

C’ erano una volta due bambini, un maschio e una femmina, ai quali era morta la mamma. Il loro
babbo aveva sposato un’altra ed essa non voleva vedere i fanciulli. Gli disse[al marito]: “O via io o
via loro!”. Allora i bambini dissero:” Andiamo via , babbo, pero vogliamo un sacchetto di farina.
Allora il loro babbo lo diede loro e i fanciulli andarono via. Sulla strada trascinavano la farina per
riconoscerla quando volessero ritornare a casa; ma c’era il vento e gliel’ha portata via tutta.

Ai poverini si fece notte. Non sapevano la strada per ritornare a casa. Videro un lumicino in una
macchia e dissero :”Sicuro che questa é la nostra casa!” Camminano camminano dietro a quel
lume. Finalmente arrivarono e bussarono alla porta di casa; nessuno apri loro. Allora entrarono.
V’era da mangiare per due, due lettini e una statua di gesso in un angolo. ED era la madonnina che
preparava sempre da mangiare e da dormire ai poverini. Stettero la finché diventarono grandi; poi
andarono via. Videro che la loro casa la portavano via gli angeli e la Madonnina.

Maria Conti di anni 8, II° classe. Domicilio e luogo di nascita: Serravalle.

La bambola.
(Borgo)

U i era una volta tre sureli; la pid c'neina la s' ciameva Catarneina. Un de el su sureli li la manda a
cumpre e pen; mo mentre eh' la I' andeva a cumpre, |I' incontra un om sa d' |i bugati. La s
innamora d' una, e cicom ch' u la a vesta ch' la aveva voia d' una bugata: «Vo t' una pupina,
Catarneina?» uidisc. - «A 'n 0 i suldein!» - «E at cla maneina cus’ et'"?» -«Aioisald, moodatoe
pen!» - «Va la, comprela, che te cumpraré dmen e pen!» U i da la pupa el to i sald da la mena ed
Catarneina, e e va via.

Mo pora Catarneina la 'n s' azardeva d' andé a chesa, perché la era sicura che el su sureli li la
bastuneva e li la mandeva a let senza cena. La va a chesa pianein pianein e la entra sa 'l legrimi at i
acc. El su sureli li la ved acse afleta, el va ulta e li i disc: «Tu 'n & cumpréd e pen, Catarneina?» -
«Nal» - «E perche?» - «Perche ed sé!» - «Mo cum, cus'i' & a lé alora?» - «Gnint!» - «Mo s¢&, che t'e
quel cosal!» Li i tira via e zinel, e li i ved la pupa. «0 bruta, cativa! da gia t' andare a let senza
magne.» Li to la pupa e li gli a buteda drenta e buse d' e furnel, e li I' a mandeda a durmi. Quand '
e la nota che i dorma tot, Catarneina la s'elza e la va a t0 la pupa, e la la porta a durmi sa lia.
Quand I' € un po', la pupa la selta so e la disc: «Dada, u m' scapa la caca!» - «Fala a |&, careina!» La
mateina la s' elza prest per andé a puli la caca d' la su pupa; la va a veda: la trova tot maranghin d'
or. Alora la cerca el su sureli, e el ved tot sti maranghin. El dventa del sgnori, e li si sposa a s' un bel
princip; e Catarneina la & dvinteda una sgnurouna.

C’ erano una volta tre sorelle; la piu piccola si chiamava Caterina. Un giorno le sue sorelle la
mandano a comprare il pane; mentre andava a comprarlo, incontra un uomo con delle bambole.

Ella s’ innamora d’ una, e quell’ uomo che aveva visto che ella aveva voglia d’ una bambola, le dice:
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"Vuoi una bambolina, Caterina?,” — "Non ho i soldi!”, — “E in quella manina cos’ hai? “ — “Ho i
soldi, ma ho da prendere il pane! “— “Va’ la, comprala, ché comprerai il pane domani ! “ Le da la
bambola e toglie i soldi dalla mano di Caterina e va via. La povera Caterina non si azzardava
d’andare a casa, perché era sicura che le sue sorelle I'avrebbero bastonata e I’'avrebbero mandata
a letto senza cena. Ella va a casa pianino pianino ed entra con le lacrime agli occhi. Le sue sorelle la
vedono cosi dafflitta, le vanno incontro e le dicono: “Non hai comprato il pane Caterina?” —“No” —“E
perché?” —“Perché cosi!” — “Ma come, cos’hai li allora?” — “Niente!” — “Ma si che hai qualche cosa
Le tirano via il grembiule e vedono la bambola. “O brutta cattiva! Ora andrai a letto senza
mangiare”. Prendono la bambola e la buttano dentro il buco del camino e mandano Caterina a
dormire. Quando é notte e tutti dormono Caterina s’alza e va a prendere la bambola e la porta a
dormire con sé. Dopo un po’ la bambola salta su e dice “Bimba, mi scappa la cacca!” “Falla li,
bambolina !”. La mattina si alza presto per andare a pulire la cacca della sua bambola, va a vedere
e trova tanti marenghi d’oro. Allora cerca le sue sorelle e loro vedono tutti quei marenghi.
Diventano ricche, si sposano con un bel principe e Caterina diventa ricchissima.

Elisa Sparnacci di anni 11, lI°classe. Domicilio e luogo di nascita: Borgo.

Fagiuolo e i ladri
(Serravalle)

Ui éra una volta marid e mai che i 'n avoiva un fiul. Un dé la a fat un burdél ch'l’ éra un fasul. E [u] i
a dét: «Mama, a vaga fura s' li pigri?» - «Va! ci mat té; tu 'n si ancoura néd, e f vu andé a fura s' li
pigril» - «Se, a sa fe, mamal» - «Aloura va pu!» Quand ch' I' & sté a &, pu I'a vést una brighéda 'd
ledri ch’ i purteva vi el pigri. Aloura I'a gride: «I ledri, i ledri!» E sti ledri i 'n ne vidoiva nisun, perche
I' éra sata una farfanela. Aloura Fasul I’'a dét ch' a sa ché sata sta foia. Aloura i ledri i a vést ste
Fasul e i a dét: «Vu t' mni sa nun?» - «Se, a vengh, a véngh!»
Fasul I' € 'ndé a sa chi ledri a rube el pigri at un sladur, e I’ a urléd: «Debbo prendere quella bianca
o quella nera?» - «To s0, pur sil» - «Debbo prendere quella bianca o quella nera?» L' a santi i
padrun e i € 'nde gié, ma i'na vést nisun, perché i lédrii éra ande vi. Fasul us' éra maseé t' e
foin. Aloura i a dét ch' un & nisun, e i € andéd vi. Ma Fasul u |I' avoiva magne una pigra, perché I'era
t' e foin. Aloura la pigra I'e andé d' e corp, e Fasul I’ scap.
| ledrii a port at un' oreficeria, e Fasul I a dét: «Aia da to I’ arlug o la cadoina?» - «Pur sil» i a dét i
ledri. Ma i padrun i a santi e i va gi6 id ciata, ma i 'n trova nisun. Aldura i a dét:
«U sara ste... ». Eintént Fasul us’ éra mase sata u lét.
Poch dap I’ a tolt una masa id robae pul' é ‘ndeé vi, | ledri a ciapclaroba,il' € 'ndée vénda, epuia
de una masa id sold ma Fasul, e pui € 'nde vi. E Fasul I’ € 'ndé a chésa e u i a dét ma la su mama:
«A séni tot sgnur, perche guerdi i sold ch’ aial!» Lasumalaidé un bés, e pulaiafatunagrén
festa.
Ben chi sta, bén chi va,
Chi vo voida, ch' i vaga a la!

C’ erano una volta marito e moglie che non avevano un figliuolo. Un .giorno [la moglie] fece un
ragazzo che era un fagiuolo. Ed esso le disse: “Mamma, vado fuori colle pecore?”, — “Val sei

matto, tu; non sei ancora nato, e vuoi andare fuori colle pecore!”, — “Si, so fare, mamma!,”
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— “Allora va pure! “ Quando egli era la, vide una brigata di ladri che portavano via le pecore.
Allora egli grido: “I ladri, i ladri! , E questi ladri non vedevano nessuno, perché egli era sotto una
foglia. Allora Fagiuolo disse: sono sotto questa foglia. Allora i ladri videro questo Fagiuolo e gli
dissero: “Vuoi venire con noi?”, — “Si, vengo, vengo!”

Fagiuolo ando con quei ladri a rubare le pecore in un ovile (?), e urlo: “ Debbo prendere quella
bianca o quella nera? — “ Piglia pure quella che credi!” — “ Debbo prendere quella bianca o quella
nera? “ Lo sentirono i padroni e andarono giti, ma non videro nessuno, perché i ladri erano andati
via. Fagiuolo s’ era nascosto nel fieno. Allora essi dissero che non ¢’ é nessuno, e andarono via. In
quanto a Fagiuolo, I'aveva mangiato una pecora, perché egli era nel fieno. Allora la pecora ando di
corpo, e Fagiuolo scappo.

I ladri lo portarono in una oreficeria, e Fagiuolo disse: “Ho da prendere I'orologio o la catena?” —
“Non importa!” gli dissero i ladri. Ma i padroni lo sentirono e andarono sotto, ma non trovarono
nessuno.Allora dissero: “Sara stato....” E intanto Fagiuolo s' era nascosto sotto il letto. Poco
dopo egli prese molta roba e poi ando via. | ladri pigliarono quella roba, 'andarono a vendere, e
poi diedero una massa di soldi a Fagiuolo, e poi andarono via. E Fagiuolo ando a casa e disse alla
sua mamma: “Siamo tutti signori, perché guarda i soldi che ho! “ La sua mamma gli diede un
bacio, e poi gli fece una gran festa.

Bene chi sta, bene chi va,
Chi vuol vedere, che vada la!

Gabriella Selva (di anni 12, V-a classe). Domicilio e luogo di nascita: Serravalle.

I due fratelli sull'albero.
(Serravalle).

Ui éra una volta do fradil ch' ui éra mort e ba, ma ui éra rést la ma. Un id sti dé fradil I' éra un po
sciap, e e su fradéel pio giudizious. U i a dét: «Ma mé u 'n taca andé lavuré; si na cum' & ch' a fém a
magne?» Che pid giudizidus u i a dét ma che sciap: «Guerda da custudi ben la ma st' inverni e nu
fai pati e fred, e m' li firi campra checosa pri la chésal» Che sciap u i a dét: «Sta sicur che la ma a
gni fara pati e fred, e m' li firi a cumprara sempre qualche cosa!» E su fradel I' e partid cuntént.
Che sciap I'a schéld ben bén e fourni, e ma la su ma u |I' a mésa at e fourni da sdoi s' una scarana. E
pri al firi I'a tolt tot quél ch' u i era: I' avoiva rimpini tot la chésa id roba; el giva che pagheva e su
fradel.
Quand I' @ vnu chésa e su fradel, |' a vest tot sta roba, e ui a dét: «T’ e custudi bén la ma?» E che
sciap uiadét: «Vin mo voidal» L' a vert e fourni: la i éra tota stichida. E u i a dét: «Té, cardin, t'si
mat! e perche t’ € cumpred tota sta roba?» E I” a dét: «kAndémma vi, perché sinaivoisold, ei'a
gnial» Euiadét: «Tirti dri la porta!» Che sciap invici da ciudlau |’ a cavédaeus' la porta dri.
La notaiavéstilédrieis'e ndé nascanda sdura una piéenta; e i ledrii e 'ndé cunte i sold propia a
|é sata. Che sciap I’ a dét a m' e su fradél: «0 dia, ch u m’ scapa la pésal!» E su fradel u i a dét: «Tinla
sod, pri carital» Ma luul'a fata. | ledri i a dét: «Senti |’ uccellino come piscia!» Poch dap I' a dét:
«0 dia, ch' u m' scapa la caca!» E fradel u i dis: «Tinla sod, perche si na sta voltais’ n' ancorg!» Ma
luu'tiadeéretaeul'a fata. | ledriia det ancoura: «Senti |I' uccellino come caga!» Fra poch I’ a
dét: «0 dia, u m' scapa la porta!» E su fradel u i a dét: «Se t’ fé casché la porta, a sém arvined!» -
«A'nla pdstnipio!» Eul'a lasa. | ledri, quand i a vést cla porta, i € ande vi id galopa, e i alas tot i
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maréngh a lé. E che sciap e e su fradel i & scés da la piénta, e i a tolt so tot i maréngh, e i e ande
vi id galopa.

Ben chi sta, bén chi va,
Chi vo voida, ch’ i vaga la!

C’ erano una volta due fratelli il cui babbo era morto, ma ¢’ era rimasta la mamma. Uno di questi
due fratelli era un po’ sciocco, e il suo fratello pit giudizioso. [Lo sciocco] gli disse: “A me non tocca
andare a lavorare; ma come facciamo a mangiare?,, Quel piu giudizioso disse a quello sciocco:
“Bada a custodire bene la mamma quest’ inverno e non farle patire il freddo, e per le fiere compra
qualche cosa per la casa! “ Quello sciocco gli disse: “ Sta sicuro che alla mamma non le faro patire
il freddo, e per le fiere comprero sempre qualche cosa! “ Il suo fratello parti contento.
Quello sciocco scaldo ben bene il forno, e mise la sua mamma nel forno a sedere su una seggiola. E
per le fiere pigliava tutto quello che ¢’ era: riempi tutta la casa di roba; e diceva che pagherebbe il
suo fratello.
Quando venne a casa il suo fratello, vide tutta questa roba e gli disse: “Hai bene custodito la
mamma?,, E quello sciocco gli disse: “Vieni pure a vedere!,, Apri il forno: ella v’ era tutta stecchita.
Ed esso gli disse: “Te, carino, sei matto! e perché hai comprato tutta questa roba?, E disse:
“Andiamo via, perché se no, essi vogliono i soldi, ed io non li ho! ,, E gli disse: “ Tirati dietro la
porta!, Quello sciocco invece di chiuderla la cavo e se la porto dietro.
La notte videro i ladri e s’ andarono a nascondere sopra una pianta; e i ladri andarono a contare i
soldi proprio la sotto. Quello sciocco disse al fratello: “0O Dio, che mi scappa la piscial,, Il fratello gli
disse: “Tienila soda, per carita!,, Ma esso la fece. | ladri dissero: “ Senti F uccellino come piscia! ,
Poco dopo egli disse: “ 0 Dio, che mi scappa la cacca! , Il fratello gli dice: “ Tienila soda, perché se
no, essi questa volta se ne accorgono! ,, Ma lui non vi diede retta e la fece. | ladri dissero ancora:
“Senti F uccellino come caca!,, Fra poco egli disse: “O Dio, mi scappa la portal,, Il suo fratello gli
disse: “Se fai cascare la porta, siamo rovinati!,, — “Non la posso pil tenere!,, E la lascio. | ladri,
quando videro quella porta, andarono via di galoppo, e lasciami li tutti i marenghi. E quello sciocco
e il fratello scesero dalla pianta e raccolsero tutti i marenghi, e andarono via di galoppo.

Bene chi sta, [bene chiva,]

Chi vuol vedere, vada la!

Angelina Canducci (di anni 10, IV-a classe). Domicilio e luogo di nascita: Serravalle.

La vecchina, la volpe e la faina.
(Scuola di Borgo. Solo versione in italiano)

C’ era una volta una vecchina che era sulla porta, piangendo perché la sua gallina non le faceva le
uova. Allora passo la volpe vestita da frate, e disse: “ Perché piangete, buona vecchierella?,, Allora
la vecchina disse: Piango, perche la mia cara gallinella non fa le uova”. Allora la volpe, tutta
contenta, disse: “Se la date a me per due o tre giorni, vedrete che fara le uova. La vecchina disse di
si. La volpe disse: "“Allora domattina la passo a prendere..” E la volpe si avvio verso casa.

La faina vestita da spranghino, urlava : “ Chi ha i plattl rotti? “ — e passo davanti alla vecchina, e

disse: Perché siete si afflitta?” E la vecchina disse: ‘Perché la mia gallinetta non fa le uova”
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“Datela a me e vedrete che entro tre giorni le uova le fara!”. La vecchietta disse di si, e la faina
disse che I’ altro giorno verrebbe a prendere la gallina.

Allora un vicino che le aveva conosciute, che erano volpe e faina, disse alla vecchina: “ Buona
donna, domani, quando la volpe e la faina verranno per prendere la gallina, il cane saltera loro
addosso, agguantandole e sbranandole

Detto fatto : la mattina dopo il vicino le diede il cane. Allora la volpe entro franca per prendere la
gallina ; non aveva fatto che un passo, che il cane le saltdo addosso e la sbrano. Dopo un quarti-
cello la faina, come la volpe, entro, e non aveva fatto che un passo, che le tocco la stessa fine della
volpe.

La gallina ricomincio a fare le uova, e la vecchina torno ad essere allegra e filare la rocca.

lide Giacomini (di anni 12, V° classe); domicilio e luogo di nascita: Borgo.

%k ok %k ok %k ok %k ok %k ok k %k k

L’autore

Walter Anderson (Minsk, 10 ottobre 1885 — Kiel, 23 agosto 1962) scrittore tedesco, & uno
dei maggiori studiosi di folklore del XX secolo e la forza motrice del metodo geografico-storico
della "Scuola Finlandese", fondata da Kaarle Krohn.

Nato da famiglia di origine tedesca (suoi fratelli erano il noto statistico Oskar Anderson e
I'astrofisico Wilhelm Anderson), visse a Kazan, dove frequento la scuola ed inizid studi di indirizzo
storico-filologico. Ottenuta una borsa di studio per la storia della letteratura dell'Europa
occidentale, viene inviato all'universita di San Pietroburgo, dove nel 1911 consegui la laurea. Nel
1912 Anderson ebbe il suo primo incarico accademico come docente privato di storia della
letteratura dell'Europa occidentale e lettore di italiano all'universita di Kazan', dove, per la sua tesi
di laurea, gli venne conferito nel 1916 il titolo di dottore. Nel 1918 Anderson fu chiamato
all'universita di Kazan' come professore straordinario per la cattedra di storia della letteratura
dell'Europa occidentale, ma a causa dei disordini rivoluzionari non poté accedere alla carica. Come
professore per gli studi folkloristici (1920 - 1939) all'Universita di Tartu (I'ex Dorpat, Estonia), dove
diede lezioni prima in tedesco e poi, a partire dal 1922 in estone, fu corresponsabile per lo
sviluppo degli studi di folklore nei paesi baltici e in Estonia, prima che questa venisse annessa
all'Unione Sovietica. Dal 1940 agli inizi del 1945 Anderson lavoro all'universita di Kénigsberg
(Prussia Orientale). Dopo la fine della Seconda guerra mondiale insegno all'universita "Christian
Albrecht" di Kiel, dove mori nel 1962 in seguito ad un incidente stradale.

Una delle opere principali di Anderson & la monografia Kaiser und Abt (Folklore Fellows'
Communications 42, Helsinki 1923).
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